                                                       CIAO, ROSARIO !
Oggi, domenica 20 Febbraio 2011, c’è un amico che devo vedere assolutamente, un amico che non può muoversi ma che è certamente lì ad aspettarmi, Rosario di Mario, che ha deciso di volare al Cielo senza  darci l’occasione di comprendere perché tanta fretta.

Ha fatto presto Rosario,  a soli 32 anni,a chiudere la sua breve vita, lasciando una moglie che pare sua sorella tanto è bambina; tutti noi sembriamo come stupiti, ci guardiamo in faccia nel piccolo cortile della Chiesa degli Agostiniani,  increduli…una vita spezzata così, su una strada, senza un motivo, se non quello di un tragico momento, chissà  cosa alla fine dovremo pensare di quei momenti, quali responsabilità.. sappiamo solo che  ora c’è un apostolo di meno e un santo di più a vegliare su di noi.  E tanti fiori davanti alla Chiesa.
Entro con Benedetta Mascellino nel saloncino parrocchiale attrezzato per l’occasione come luogo di accoglienza.
Guardo Rosario mentre ascolto i canti gioiosi del Rinnovamento che escono da un miniregistratore che  quella moglie-bambina tiene stretto nella mano di sinistra, mentre la destra accarezza senza fermarsi i capelli di Rosario.  Rifletto.

Questa libertà di cui siamo depositari, a volte tremenda e pesante, questi atti che nascono dalla libertà più o meno responsabile della persona e sono definiti spesso “volontà di Dio”, quando di volontà di Dio non c’è nulla… lasciano sempre pensare e possono disorientare le coscienze.
Anche Gesù al proposito lo ammette parlando di Giovanni Battista o di Elia di cui” la gente ha fatto quello che ha voluto”, ad indicare che  sono le scelte delle persone a portare a fine un altro, un tragico cocktail di tempi e condizioni, come nel caso di Rosario, che muore per un tragico incidente in cui certamente si sono create le condizioni fatali, le cause ineffabili che in un istante lo hanno minato troppo per riprendersi. 
 Ecco, Rosario muore per errori umani, secondo una logica di causa-effetto che secondo tempo e spazio grava su tutti noi.  Nessuna “volontà di Dio” in questo senso: l’unica volontà di Dio è: “siate santi, perché io sono santo”, come recita il Levitico, che tra l’altro è anche la I Lettura di oggi, VII Domenica del tempo ordinario, anno A, del 2011.
Ho anche sentito: “La logica di Dio non si capisce, abbiamo pregato tanto”.

Ma chi può conoscere qual è il bene per Rosario?  Se Rosario era in Cristo figlio di Dio- e lo era davvero- in Gesù avrà certamente gridato: “Padre, passi da me questo calice”, ma anche Gesù ha dovuto obbedire nella fede alle situazioni che si presentavano, in vista di un bene maggiore, quello della Resurrezione del genere umano.

Certamente, dato che Dio è fedele, e non si può mettere in dubbio la fedeltà di Dio, in Cristo, Rosario riceve la corona della vita  perché è vissuto nella speranza.  Anche la morte si muta nel bene maggiore, quello di condividere il Regno e di ricevere la vita eterna.

Lo guardo ancora. La mia coscienza cerca di cogliere l’ultimo messaggio di un laico coraggioso, che oltre lavoro e famiglia pensava a  rappresentare presso la Consulta delle Aggregazioni Laicali, il Movimento laicale  che faceva capo ai Padri Agostiniani, impegnandosi anche come membro della Segreteria. Davvero un’idea ispirata, quella del Vescovo Cataldo Naro, di gettare una luce sul  mondo laicale, identificando così possibili figure di santità ordinaria nella Diocesi di Monreale!

In questo saloncino parrocchiale che lo accoglie come una casa, Rosario svolge la sua ultima catechesi.  Alle sue spalle, gli stendardi della Vergine Santa e degli Agostiniani, che sembrano dire “è nostro”.  

Rosario è lì, dorme sereno, sul viso ancora dei punti dati per tante, troppe fratture tutte insieme.  E’ sempre stato bello Rosario, e forse ora lo è di più, la morte non si è permessa di toccarne i tratti signorili ed eleganti.  Mi guardo intorno, anche se faccio fatica a vedere bene, un velo  mi costringe ad aprire gli occhi di continuo per vedere bene. 
Scorgo  dentro quella bara una piccola chitarra da bambino, un mazzo di fiori di primavera, una fotografia di matrimonio, una vita nascosta dentro l’ultimo riposo, come un viatico per non dimenticare.  Bella, questa giovinezza intatta, ancora  con i segni di una fanciullezza appena terminata , mentre l’età adulta stava per giungere! Bella, questa primavera acerba, ancora profumata di inverno con i colori di questi fiori, giallo, rosso, promessa di un’estate che non verrà…espressione di un’allegria che anche ora non può venir meno…
I canti del Rinnovamento continuano a cantare la gloria e la gioia del Signore Risorto,  ricordo di assemblee festose nella proiezione di una liturgia eterna di festa e di gloria. Quanto parlano di fede quei canti, quanta speranza stringe nella mano quella moglie bambina, quanta grazia riversa  nel suo cuore il Padre che soffre con noi per il nostro soffrire per la mancanza di Rosario!
Abbiamo portato l’abbraccio della Consulta e l’abbiamo deposta accanto ai fiori di primavera che Rosario custodisce con sé, ma anche nel cuore di quella giovane, a cui tutti noi auguriamo pace, grazia, ogni felicità.
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